
QUINTA LEZIONE

LA FAMIGLIA CELLULA VITALE DELLA SOCIETÀ

I. LA FAMIGLIA PRIMA SOCIETÀ NATURALE 

209 L'importanza e la centralità della famiglia, in ordine alla persona e alla società, è
ripetutamente sottolineata nella Sacra Scrittura: «Non è bene che l'uomo sia solo»
(Gen 2,18). Fin dai testi che narrano la creazione dell'uomo (cfr. Gen 1,26-28; 2,7-24)
emerge  come — nel  disegno di  Dio — la  coppia costituisca «la  prima forma di
comunione di persone». Eva è creata simile ad Adamo, come colei che, nella sua
alterità, lo completa (cfr. Gen 2,18) per formare con lui «una sola carne» (Gen 2,24;
cfr. Mt 19,56).459 Al tempo stesso, entrambi sono impegnati nel compito procreativo,
che li rende collaboratori del Creatore: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la
terra» (Gen 1,28). La famiglia si delinea, nel disegno del Creatore, come «il luogo
primario della “umanizzazione” della persona e della società» e «culla della vita e
dell'amore».

210  Nella  famiglia  si  impara  a  conoscere  l'amore  e  la  fedeltà  del  Signore  e  la
necessità di corrispondervi (cfr. Es 12,25-27; 13,8.14-15; Dt 6,20-25; 13,7-11; 1 Sam
3,13); i figli apprendono le prime e più decisive lezioni della sapienza pratica a cui
sono collegate le virtù (cfr. Pr 1,8-9; 4,1-4; 6,20-21; Sir 3,1-16; 7,27-28). Per tutto
questo, il Signore si fa garante dell'amore e della fedeltà coniugale (cfr. Ml 2,14-15).
Gesù nacque e visse in una famiglia concreta accogliendone tutte le caratteristiche
proprie  e  conferì  eccelsa  dignità  all'istituto  matrimoniale,  costituendolo  come
sacramento della nuova alleanza (cfr. Mt 19,39). In tale prospettiva, la coppia trova
tutta la sua dignità e la famiglia la saldezza sua propria. 

211 Illuminata dalla luce del messaggio biblico, la Chiesa considera la famiglia come
la prima società naturale, titolare di diritti propri e originari, e la pone al centro della
vita sociale: relegare la famiglia «ad un ruolo subalterno e secondario, escludendola
dalla  posizione  che  le  spetta  nella  società,  significa  recare  un  grave  danno
all'autentica  crescita  dell'intero  corpo  sociale».  Infatti,  la  famiglia,  che  nasce
dall'intima comunione di  vita  e  d'amore  coniugale  fondata  sul  matrimonio  tra  un
uomo e una donna, possiede una sua specifica e originaria dimensione sociale, in
quanto luogo primario di relazioni interpersonali, prima e vitale cellula della società:
464 essa è un'istituzione divina che sta a fondamento della vita delle persone, come
prototipo di ogni ordinamento sociale. 

a) L'importanza della famiglia per la persona 



212 La famiglia è importante e centrale in riferimento alla persona. In questa culla
della vita e dell'amore, l'uomo nasce e cresce: quando nasce un bambino, alla società
viene  fatto  il  dono di  una  nuova persona,  che  è  «chiamata  dall'intimo di  sé  alla
comunione con gli altri e alla donazione agli altri». Nella famiglia, pertanto, il dono
reciproco di sé da parte dell'uomo e della donna uniti in matrimonio crea un ambiente
di  vita  nel  quale  il  bambino  può  «sviluppare  le  sue  potenzialità,  diventare
consapevole della sua dignità e prepararsi ad affrontare il suo unico ed irripetibile
destino». Nel clima di naturale affetto che lega i membri di una comunità familiare, le
persone  sono  riconosciute  e  responsabilizzate  nella  loro  integralità:  «La  prima  e
fondamentale struttura a favore dell'  “ecologia umana” è la famiglia,  in seno alla
quale l'uomo riceve le prime e determinanti nozioni intorno alla verità ed al bene,
apprende che cosa vuol dire amare ed essere amati e, quindi, che cosa vuol dire in
concreto essere una persona». Gli obblighi dei suoi membri, infatti, non sono limitati
dai termini di un contratto, ma derivano dall'essenza stessa della famiglia, fondata su
un patto coniugale irrevocabile e strutturata dai rapporti che ne derivano in seguito
alla generazione o all'adozione dei figli.  

b) L'importanza della famiglia per la società 

213  La  famiglia,  comunità  naturale  in  cui  si  esperimenta  la  socialità  umana,
contribuisce  in  modo  unico  e  insostituibile  al  bene  della  società.  La  comunità
familiare, infatti, nasce dalla comunione delle persone: «La “comunione” riguarda la
relazione personale tra l'“io” e il “tu”. La “comunità” invece supera questo schema
nella direzione di una “società”,  di un “noi”. La famiglia, comunità di persone, è
pertanto la prima “società” umana». Una società a misura di famiglia è la migliore
garanzia contro ogni deriva di tipo individualista o collettivista,  perché in essa la
persona è sempre al centro dell'attenzione in quanto fine e mai come mezzo. È del
tutto evidente che il bene delle persone e il buon funzionamento della società sono
strettamente  connessi  «con  una  felice  collocazione  della  comunità  coniugale  e
familiare». Senza famiglie forti nella comunione e stabili nell'impegno, i popoli si
indeboliscono. Nella famiglia vengono inculcati  fin dai primi anni di vita i  valori
morali, si trasmette il patrimonio spirituale della comunità religiosa e quello culturale
della  Nazione.  In  essa  si  fa  l'apprendistato  delle  responsabilità  sociali  e  della
solidarietà.  

214  Va  affermata  la  priorità  della  famiglia  rispetto  alla  società  e  allo  Stato.  La
famiglia, infatti, almeno nella sua funzione procreativa, è la condizione stessa della
loro esistenza.  Nelle  altre  funzioni a  vantaggio di  ciascuno dei  suoi  membri  essa
precede,  per  importanza  e  valore,  le  funzioni  che  la  società  e  lo  Stato  devono
svolgere.  La  famiglia,  soggetto  titolare  di  diritti  inviolabili,  trova  la  sua



legittimazione nella natura umana e non nel riconoscimento dello Stato. Essa non è,
quindi, per la società e per lo Stato, bensì la società e lo Stato sono per la famiglia. 

Ogni modello sociale che intenda servire il bene dell'uomo non può prescindere dalla
centralità e dalla responsabilità sociale della famiglia. La società e lo Stato, nelle loro
relazioni  con  la  famiglia,  hanno  invece  l'obbligo  di  attenersi  al  principio  di
sussidiarietà. In forza di tale principio, le autorità pubbliche non devono sottrarre alla
famiglia quei compiti che essa può svolgere bene da sola o liberamente associata con
altre famiglie; d'altra parte, le stesse autorità hanno il dovere di sostenere la famiglia
assicurandole tutti gli aiuti di cui essa ha bisogno per assumere in modo adeguato
tutte le sue responsabilità.

II. IL MATRIMONIO FONDAMENTO DELLA FAMIGLIA 

a) Il valore del matrimonio 

215 La famiglia ha il suo fondamento nella libera volontà dei coniugi di unirsi in
matrimonio, nel rispetto dei significati e dei valori propri di questo istituto, che non
dipende dall'uomo, ma da Dio stesso: «questo vincolo sacro in vista del bene sia dei
coniugi e della prole che della società non dipende dall'arbitrio umano. Infatti è Dio
stesso  l'autore  del  matrimonio,  dotato  di  molteplici  valori  e  fini».  L'istituto  del
matrimonio — «intima comunione coniugale di vita e d'amore, fondata dal Creatore e
dotata di leggi proprie1»  — non è dunque una creazione dovuta a convenzioni umane
e ad imposizioni legislative, ma deve la sua stabilità all'ordinamento divino. È un
istituto  che  nasce,  anche  per  la  società,  «dall'atto  umano  col  quale  i  coniugi
vicendevolmente si danno e si ricevono»  e si fonda sulla stessa natura dell'amore
coniugale che, in quanto dono totale ed esclusivo, da persona a persona, comporta un
impegno definitivo espresso con il consenso reciproco, irrevocabile e pubblico. Tale
impegno comporta che i rapporti tra i membri della famiglia siano improntati anche al
senso della giustizia e, quindi, al rispetto dei reciproci diritti e doveri. 

216 Nessun potere  può abolire  il  diritto  naturale  al  matrimonio  né modificarne  i
caratteri  e  la  finalità.  Il  matrimonio,  infatti,  è  dotato  di  caratteristiche  proprie,
originarie e permanenti. Nonostante i numerosi mutamenti verificatisi nel corso dei
secoli  nelle varie culture,  strutture sociali  e  attitudini  spirituali,  in tutte le culture
esiste  un certo senso della  dignità  dell'unione matrimoniale,  sebbene non traspaia
ovunque con la stessa chiarezza. Tale dignità va rispettata nelle sue caratteristiche
specifiche,  che  esigono  di  essere  salvaguardate  di  fronte  ad  ogni  tentativo  di
stravolgimento. La società non può disporre del legame matrimoniale, con il quale i

1 Concilio Vaticano II, Costituzione  pastorale Gaudium et spes, (1966) n. 48



due sposi si promettono fedeltà, assistenza e accoglienza dei figli, ma è abilitata a
disciplinarne gli effetti civili. 

217 Il matrimonio ha come suoi tratti caratteristici: la totalità, per cui i coniugi si
donano  reciprocamente  in  tutte  le  componenti  della  persona,  fisiche  e  spirituali;
l'unità che li rende «una sola carne» (Gen 2,24); l'indissolubilità e la fedeltà che la
donazione reciproca e definitiva comporta; la fecondità a cui essa naturalmente si
apre. Il sapiente disegno di Dio sul matrimonio — disegno accessibile alla ragione
umana, nonostante le difficoltà dovute alla durezza del cuore (cfr. Mt 19,8; Mc 10,5)
— non può essere valutato esclusivamente alla luce dei comportamenti di fatto e delle
situazioni  concrete  che  se  ne  discostano.  È  una  negazione  radicale  del  disegno
originale  di  Dio  la  poligamia,  «perché  è  contraria  alla  pari  dignità  personale
dell'uomo e della donna, che nel matrimonio si donano con un amore totale e perciò
stesso unico ed esclusivo2».

218  Il  matrimonio,  nella  sua  verità  «oggettiva»,  è  ordinato  alla  procreazione  e
all'educazione  dei  figli.  L'unione  matrimoniale,  infatti,  fa  vivere  in  pienezza  quel
dono sincero di sé, il cui frutto sono i figli, a loro volta dono per i genitori, per l'intera
famiglia e per tutta la società. Il matrimonio, tuttavia, non è stato istituito unicamente
in vista della procreazione:  il suo carattere indissolubile e il suo valore di comunione
permangono  anche  quando  i  figli,  pur  vivamente  desiderati,  non  giungono  a
completare la vita coniugale. Gli sposi,  in questo caso, «possono mostrare la loro
generosità adottando bambini abbandonati oppure compiendo servizi significativi a
favore del prossimo».

III. LA SOGGETTIVITÀ SOCIALE DELLA FAMIGLIA

a) L'amore e la formazione di una comunità di persone 

221 La famiglia si propone come spazio di quella comunione, tanto necessaria in una
società sempre più individualistica, nel quale far crescere un'autentica comunità di
persone  grazie  all'incessante  dinamismo  dell'amore,  che  è  la  dimensione
fondamentale  dell'esperienza  umana  e  che  trova  proprio  nella  famiglia  un  luogo
privilegiato per manifestarsi: «L'amore fa sì che l'uomo si realizzi attraverso il dono
sincero di sé: amare significa dare e ricevere quanto non si può né comperare né
vendere,  ma solo  liberamente  e  reciprocamente  elargire».  Grazie  all'amore,  realtà
essenziale per definire il matrimonio e la famiglia, ogni persona, uomo e donna, è
riconosciuta, accolta e rispettata nella sua dignità. Dall'amore nascono rapporti vissuti
all'insegna della gratuità, la quale «rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la
dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e

2 Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica  Familiaris consortio, (1982), n. 19.



dialogo,  disponibilità  disinteressata,  servizio  generoso,  solidarietà  profonda».
L'esistenza  di  famiglie  che  vivono  in  tale  spirito  mette  a  nudo  le  carenze  e  le
contraddizioni di una società orientata prevalentemente, se non esclusivamente, da
criteri di efficienza e funzionalità. La famiglia, che vive costruendo ogni giorno una
rete  di  rapporti  interpersonali,  interni  ed  esterni,  si  pone  invece  come  «prima  e
insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari
all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore».

222 L'amore si esprime anche mediante una premurosa attenzione verso gli anziani
che vivono nella famiglia: la loro presenza può assumere un grande valore. Essi sono
un esempio di  collegamento  tra  le  generazioni,  una risorsa per  il  benessere della
famiglia e dell'intera società: «Non solo possono rendere testimonianza del fatto che
vi sono aspetti della vita, come i valori umani e culturali, morali e sociali, che non si
misurano  in  termini  economici  o  di  funzionalità,  ma  offrire  anche  un  contributo
efficace nell'ambito lavorativo e in quello della responsabilità. Si tratta, infine, non
solo di  fare qualcosa per  gli  anziani,  ma anche di  accettare queste persone come
collaboratori responsabili, con modalità che rendano ciò veramente possibile, come
agenti  di  progetti  condivisi,  in  fase  sia  di  programmazione,  sia  di  dialogo  o  di
attuazione».  Come  dice  la  Sacra  Scrittura,  le  persone  «  nella  vecchiaia  daranno
ancora frutti  » (Sal  92,15).  Gli anziani  costituiscono un'importante scuola di  vita,
capace di trasmettere valori e tradizioni e di favorire la crescita dei più giovani, i
quali imparano così a ricercare non soltanto il proprio bene, ma anche quello altrui.
Se gli anziani si trovano in una situazione di sofferenza e dipendenza, non solo hanno
bisogno di  cure sanitarie  e  di  un'assistenza appropriata,  ma, soprattutto,  di  essere
trattati con amore. 

223 L'essere  umano è fatto per  amare e senza amore non può vivere.  Quando si
manifesta nel dono totale di due persone nella loro complementarità, l'amore non può
essere ridotto alle emozioni e ai sentimenti, né, tanto meno, alla sua sola espressione
sessuale. Una società che tende sempre più a relativizzare e a banalizzare l'esperienza
dell'amore e della sessualità esalta gli aspetti effimeri della vita e ne oscura i valori
fondamentali:  diventa  quanto mai  urgente  annunciare  e  testimoniare  che la  verità
dell'amore e della sessualità coniugale esiste là dove si realizza un dono pieno e totale
delle persone con le caratteristiche dell'unità e della fedeltà. Tale verità, fonte di gioia,
di speranza e di vita, rimane impenetrabile e irraggiungibile fintanto che si rimane
chiusi nel relativismo e nello scetticismo. 

224 Di fronte alle teorie che considerano l'identità di genere soltanto come prodotto
culturale  e  sociale  derivante  dall'interazione  tra  la  comunità  e  l'individuo,
prescindendo  dall'identità  sessuale  personale  e  senza  alcun  riferimento  al  vero



significato  della  sessualità,  la  Chiesa  non  si  stancherà  di  ribadire  il  proprio
insegnamento: «Spetta a ciascuno, uomo o donna, riconoscere ed accettare la propria
identità sessuale. La differenza e la complementarità fisiche, morali e spirituali sono
orientate al bene del matrimonio e allo sviluppo della vita familiare. L'armonia della
coppia  e  della  società  dipende  in  parte  dal  modo in  cui  si  vivono  tra  i  sessi  la
complementarità,  il  bisogno  vicendevole  e  il  reciproco  aiuto3».  È  questa  una
prospettiva che fa  considerare  doverosa la  conformazione del  diritto  positivo alla
legge  naturale,  secondo  la  quale  l'identità  sessuale  è  indisponibile,  perché  è  la
condizione oggettiva per formare una coppia nel matrimonio. 

225 La natura dell'amore coniugale esige la stabilità del rapporto matrimoniale e la
sua indissolubilità. La mancanza di questi requisiti pregiudica il rapporto di amore
esclusivo e totale proprio del vincolo matrimoniale, con gravi sofferenze per i figli e
con  risvolti  dannosi  anche  nel  tessuto  sociale.   La  stabilità  e  l'indissolubilità
dell'unione matrimoniale non devono essere affidate esclusivamente all'intenzione e
all'impegno  delle  singole  persone  coinvolte:  la  responsabilità  della  tutela  e  della
promozione  della  famiglia  come  fondamentale  istituzione  naturale,  proprio  in
considerazione  dei  suoi  vitali  e  irrinunciabili  aspetti,  compete  piuttosto  all'intera
società. La necessità di conferire un carattere istituzionale al matrimonio, fondandolo
su un atto pubblico,  socialmente e  giuridicamente riconosciuto,  deriva da basilari
esigenze  di  natura  sociale.  L'introduzione  del  divorzio  nelle  legislazioni  civili  ha
alimentato  una  visione  relativistica  del  legame  coniugale  e  si  è  ampiamente
manifestata come una «vera piaga sociale». Le coppie che conservano e sviluppano i
beni della stabilità e dell'indissolubilità « assolvono ... in modo umile e coraggioso, il
compito loro affidato di essere nel mondo un “segno” — un piccolo e prezioso segno,
talvolta  sottoposto  anche  a  tentazione,  ma  sempre  rinnovato  —  dell'instancabile
fedeltà con cui Dio e Gesù Cristo amano tutti gli uomini e ogni uomo».

226 La Chiesa  non abbandona  a  se  stessi  coloro  che,  dopo un divorzio,  si  sono
risposati. La Chiesa prega per loro, li incoraggia nelle difficoltà di ordine spirituale
che incontrano e li sostiene nella fede e nella speranza. Da parte loro queste persone,
in  quanto battezzate,  possono e  anzi  devono partecipare alla  vita  ecclesiale:  sono
esortate  ad  ascoltare  la  Parola  di  Dio,  a  frequentare  il  sacrificio  della  Messa,  a
perseverare nella preghiera, a dare incremento alle opere di carità e alle iniziative
della comunità in favore della giustizia e della pace, a educare i figli nella fede, a
coltivare lo spirito e le opere di penitenza per implorare così, di giorno in giorno, la
grazia di Dio. 

3 Catechismo della Chiesa Cattolica,  Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1999, n. 2333.



La  riconciliazione  nel  sacramento  della  penitenza  —  che  aprirebbe  la  strada  al
sacramento  eucaristico  —  può  essere  accordata  solo  a  coloro  che,  pentiti,  sono
sinceramente  disposti  ad  una  forma  di  vita  non  più  in  contraddizione  con
l'indissolubilità del matrimonio. Agendo in tal modo, la Chiesa professa la propria
fedeltà a Cristo e alla Sua verità; nello stesso tempo si comporta con animo materno
verso questi suoi figli, specialmente verso coloro che, senza loro colpa, sono stati
abbandonati  dal  loro  coniuge  legittimo.  Con  ferma fiducia  essa  crede  che  anche
quanti  si  sono allontanati  dal  comandamento  del  Signore,  ed  in  tale  stato  tuttora
vivono,  potranno ottenere da Dio la  grazia  della conversione e  della  salvezza,  se
avranno perseverato nella preghiera, nella penitenza e nella carità.

227 Le unioni di fatto, il cui numero è progressivamente aumentato, si basano su una
falsa concezione della libertà di scelta degli individui  e su un'impostazione del tutto
privatistica del matrimonio e della famiglia. Il matrimonio non è un semplice patto di
convivenza, bensì un rapporto con una dimensione sociale unica rispetto a tutte le
altre,  in  quanto  la  famiglia,  provvedendo  alla  cura  e  all'educazione  dei  figli,  si
configura come strumento primario per la crescita integrale di ogni persona e per il
suo positivo inserimento nella vita sociale.  L'eventuale equiparazione legislativa tra
la  famiglia  e  le  «unioni  di  fatto»  si  tradurrebbe  in  un  discredito  del  modello  di
famiglia, che non si può realizzare in una precaria relazione tra persone, ma solo in
un'unione permanente originata da un matrimonio, ovvero dal patto tra un uomo e
una donna, fondato su una reciproca e libera scelta che implica la piena comunione
coniugale orientata verso la procreazione. 

228 Un problema particolare collegato alle unioni di fatto è quello riguardante la
richiesta di riconoscimento giuridico delle unioni omosessuali, sempre più oggetto di
pubblico dibattito. Soltanto un'antropologia rispondente alla piena verità dell'uomo
può dare una risposta appropriata al problema, che presenta diversi aspetti sia sul
piano  sociale  che  ecclesiale4.  Alla  luce  di  tale  antropologia  si  rivela  «quanto  sia
incongrua la pretesa di attribuire una realtà “coniugale” all'unione fra persone dello
stesso sesso. Vi si oppone, innanzi tutto, l'oggettiva impossibilità di far fruttificare il
connubio mediante la trasmissione della vita,  secondo il  progetto inscritto da Dio
nella  stessa  struttura  dell'essere  umano.  È  di  ostacolo,  inoltre,  l'assenza  dei
presupposti per quella complementarità interpersonale che il Creatore ha voluto, tanto
sul piano fisico-biologico quanto su quello eminentemente psicologico, tra il maschio
e la femmina. È soltanto nell'unione fra due persone sessualmente diverse che può
attuarsi  il  perfezionamento  del  singolo,  in  una  sintesi  di  unità  e  di  mutuo
completamento  psico-fisico».  La  persona  omosessuale  deve  essere  pienamente

4 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Lett. La cura pastorale delle persone omosessuali ( 1.10.86), nn. 1-2. 



rispettata nella sua dignità  e incoraggiata a seguire il piano di Dio con un impegno
particolare  nell'esercizio  della  castità.  Il  doveroso  rispetto  non  significa
legittimazione di comportamenti non conformi alla legge morale né, tanto meno, il
riconoscimento  di  un  diritto  al  matrimonio tra  persone dello  stesso  sesso,  con la
conseguente equiparazione della loro unione alla  famiglia:  «Se dal  punto di  vista
legale il matrimonio tra due persone di sesso diverso fosse solo considerato come uno
dei  matrimoni  possibili,  il  concetto  di  matrimonio  subirebbe  un  cambiamento
radicale, con grave detrimento del bene comune. Mettendo l'unione omosessuale su
un piano giuridico analogo a quello del matrimonio o della famiglia, lo Stato agisce
arbitrariamente ed entra in contraddizione con i propri doveri».

229 La solidità del nucleo familiare è una risorsa determinante per la qualità della
convivenza sociale, perciò la comunità civile non può restare indifferente di fronte
alle tendenze disgregatrici che minano alla base i suoi stessi pilastri portanti. Se una
legislazione può talvolta tollerare comportamenti moralmente inaccettabili, non deve
mai  indebolire  il  riconoscimento  del  matrimonio  monogamico  indissolubile  quale
unica forma autentica della famiglia. È pertanto necessario che le pubbliche autorità,
«resistendo  a  queste  tendenze  disgregatrici  della  stessa  società  e  dannose  per  la
dignità,  sicurezza  e  benessere  dei  singoli  cittadini,  si  adoperino perché  l'opinione
pubblica non sia indotta a sottovalutare l'importanza istituzionale del matrimonio e
della famiglia». È compito della comunità cristiana e di tutti coloro che hanno a cuore
il bene della società riaffermare che «la famiglia costituisce, più ancora di un mero
nucleo giuridico, sociale ed economico, una comunità di amore e di solidarietà che è
in  modo unico  adatta  ad  insegnare  e  a  trasmettere  valori  culturali,  etici,  sociali,
spirituali  e religiosi,  essenziali  per lo sviluppo e il benessere dei propri membri e
della società».
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